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Parlamento
I promotori: «Con possesso
personale, uso terapeutico,
social club, vendita
controllata sconfiggeremo
il mercato criminale»
Gasparri e Giovanardi:
«No, crescerà il consumo»
Binetti (Ap): la legge
non passerà, è devastante
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GIACHETTI (PD)
«Sarà dibattito serio,
va sfatato un tabù»
«Garantiremo un dibattito
serio, che nel Paese è già a-
nimatissimo e che purtrop-
po è stato per anni un tabù
all’interno del Parlamento.
Speriamo sia superato.
Questo è un tema che toc-
ca questioni molto serie, dal-
le terapie alla presenza in
carcere di persone che non
dovrebbero essere lì», dice il
vicepresidente della Came-
ra, che è uno dei firmatari.

LUPI (AP)
«Se lo scordino, non si
batte così mercato nero»
«Se lo possono scordare. Ri-
flettiamo sul fatto che le co-
munità di recupero sono de-
cisamente contrarie, in virtù
della loro esperienza. Quan-
to all’argomento che si to-
glierebbe il mercato alla cri-
minalità, il procuratore ag-
giunto di Reggio Calabria, Ni-
cola Gratteri, dice che la ma-
rijuana venduta in farmacia
costerebbe sempre il doppio
rispetto al mercato nero».

«Legalizzare la cannabis»
In 218 ci provano. Coro di «no»
Presentata proposta dell’intergruppo guidato da Della Vedova
GIANNI SANTAMARIA
ROMA

egalizzare la cannabis. È quanto chiede
una proposta di legge presentata ieri dal-
l’intergruppo parlamentare animato dal

sottosegretario agli Esteri Benedetto Della Ve-
dova e firmata da 218 parlamentari – un quinto
del totale – in massima parte di Pd, Sel e M5S (con
sporadiche presenze da Scelta civica, Forza Ita-
lia e Misto). Iniziativa che viene rimandata al
mittente da un altrettanto nutrito schieramen-
to che comprende Fi, Area popolare, Fratelli d’I-
talia e Lega.
I contenuti del testo, che sarà depositato a bre-
ve, sono stati illustrati ieri in una conferenza
stampa. E puntano a permettere - con alcuni
paletti - il possesso personale per uso ricreativo
o terapeutico. Si rende lecita una quantità di 5
grammi (15 se in privato domicilio). Solo per i
maggiorenni. Mentre resta punito lo spaccio an-
che per quantità inferiori ai 5 grammi. Per l’au-
tocoltivazione in casa è sufficiente (e vincolan-
te per l’uso) una comunicazione ai Monopoli. È
prevista la modalità di coltivazione in "club",
con massimo 50 associati. Chi coltiva in casa (5
piante) o in un club non potrà vendere, ma po-
tranno farlo, su licenza dei Monopoli, negozi de-
dicati. Vietati import ed export. Chi fa uso di can-
nabinoidi per usi terapeutici avrà semplifica-
zioni nella prescrizione e nella consegna dei far-
maci. Restano i divieti per il fumo nei luoghi
pubblici (parchi compresi) e e di mettersi alla
guida in stato di alterazione.
Marco Pannella si sente ora meno solo. Il leader
radicale che insieme alla segretaria del partito,
Rita Bernardini, cerca in ogni occasione di farsi

L
arrestare - invano - per il possesso di marjuana
pensa però che la lotta non sia finita. Tra gli o-
biettivi di sempre della campagna antiproibi-
zionista c’è (e lo ricorda l’ex radicale, ora nel Pd,
Roberto Giachetti) lo sfoltimento delle carceri.
Mentre ieri Della Vedova (anche lui provenien-
te dal partito di Pannella) ha puntato maggior-
mente sulla volontà di combattere il mercato
criminale con mezzi diversi dal proibizionismo
che «ha fallito». Che ciò sia realistico lo conte-
stano Maurizio Gasparri (Fi) e Carlo Giovanar-
di (Ap). Anzi, dicono, «l’unica conseguenza sarà
l’aumento della diffusione della droga e l’incre-
mento dei traffici della criminalità organizzata».
Promette battaglia Paola Binetti: «Non sarà fa-
cile far passare una legge che crea dipendenza
nei giovani e di cui sono ben evidenti in molti gio-
vani gli effetti devastanti». La deputata centrista
(e neuropsichiatra) fa notare l’incongruenza tra
asserita volontà di confinare il consumo nel per-
sonale e poi la previsione dei club per il consu-
mo di gruppo, quasi fossero «un’alternativa ai
circoli sportivi». Anche da Giorgia Meloni (Fdi)
arriva un «no assoluto a questa follia».
Anche dal mondo delle comunità di recupero
per tossicodipendenti arriva una posizione ne-
gativa verso il progetto legislativo. La formula
don Antonio Mazzi, presidente della Fondazio-
ne Exodus, che sottolinea come «per il fumo, il
gioco d’azzardo, la droga il "nì" non esiste: è un
"sì" o un "no". E per me è un "no" secco da sem-
pre». La questione, ribadisce, è educativa. «Si co-
mincia a piccoli passi, a piccole dosi e dopo di-
venta pericolosa. Dietro questi atteggiamenti ci
sono giochini ideologici di qualcuno», conclu-
de il sacerdote.
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uso ricreativo, i Cannabis social club, una quota di proventi per il Fon-
do anti-droga... È proprio vero che la nostra è l’epoca del marketing: la-
vorando sulle parole e manipolando i concetti si fanno miracoli. E la le-
galizzazione di una droga – definita "leggera", ma della quale sono arci-
noti gli effetti neurologici e il ruolo di anticamera della dipendenza – si

trasforma in un gioco aggregante, e persino "benefico". Ma la realtà non viene scalfita dal-
le fantasie di 218 parlamentari, anche perché i quattro quinti dei legislatori non si acco-
dano all’iniziativa che punta a legalizzare quel "fumo", salvando alcuni limiti. Ed è proprio
dalla ipotizzata persistenza di alcune estreme garanzie che si coglie la rischiosità di una
mossa che ignora le ricadute educative e sociali della cannabis: se resta vietato guidare
sotto l’effetto di uno spinello, per dirne una, non sarà che c’è una pericolosa alterazione
della psiche? Ma la vertigine della "libertà individuale" dà alla testa. Come una "canna".
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’L
Ecco il marketing dello spinello
ma i 4/5 degli "eletti" non ci cascano

Intervista

«Il legislatore deve
valutare i danni»
ROMA

n queste questioni non esiste il grigio. Esisto-
no il bianco o il nero. Se cominciamo ad allar-

gare le maglie, come sta avvenendo per altre situa-
zioni, ci ritroviamo con una falla». Benedetto Fucci,
segretario della commissione Affari Sociali della Ca-
mera, è contrario alla legalizzazione della cannabis.
«Noi legislatori non possiamo esonerarci dall’obbli-
go di guardare agli interessi generali», premette il ca-
pogruppo di Forza Italia in commissione, in procin-
to di lasciare per i Conservatori e Riformisti di Fitto.
Lei è medico. Quali effetti ha la cannabis?
Ci sono molti studi altamente qualificati che non e-
scludono ripercussioni negative sull’individuo. Ad
esempio, sui soggetti ansiosi. Sul sistema cardiocir-

colatorio. Forme di in-
sonnia. Possibile che que-
sto non debba suscitare la
minima preoccupazione
nel legislatore? In Com-
missione stiamo cercan-
do di controllare le situa-
zioni patologiche deri-
vanti da gioco d’azzardo,
fumo, alcool. Perché non
dobbiamo porci il proble-
ma del danno e dei costi
sociali?
Dal punto di vista educa-
tivo che segnale si dà?
Si abituano i giovani a non
affrontare le difficoltà
quotidiane della vita. Le
difficoltà psicofisiche
vanno superate ricercan-
do le soluzioni nei luoghi
ottimali: famiglia, scuola,
comunità di quartiere.
Cos’altro non la convin-
ce nel testo?
Con tutto il rispetto per i

colleghi, ci sono anche aspetti quantomeno folklo-
ristici.
Quali?
Quando si parla di cannabis social club. Credo che si
siano argomenti, iniziative e progettualità molto più
proficue per la socializzazione. Che senso ha, poi,
coltivare la marijuana in casa per uso "ludico"? È la
mentalità, con cui sono in disaccordo, che punta al
permissivismo totale, mascherandosi dietro argo-
menti di facciata.
C’è anche un uso terapeutico della cannabis.
È un altro discorso. Qui è dimostrata scientificamente
l’efficacia sotto controllo medico o di operatori sa-
nitari.
Dal punto di vista politico da un lato ci sono Pd, Sel
e M5S, dall’altro il centrodestra.
Non voglio parlare di sinistra e destra. Su queste que-
stioni ci deve essere un Parlamento che guarda agli
interessi generali.

Gianni Santamaria
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Benedetto Fucci,
medico e membro
della commissione
Affari Sociali della
Camera: nocivo
allargare le maglie

Toto-nomi dopo le dimissioni di Nieri
Marino studia il rimpasto della squadra
LUCA LIVERANI
ROMA

opo le dimissioni improvvise
del vicesindaco di Sel, Luigi
Nieri, per il Campidoglio si av-

vicina sempre di più l’ora del rimpa-
sto. Per il sindaco Ignazio Marino il
giorno che segue l’uscita di scena del
numero due è dedicato alle riflessio-
ni su come ricomporre il delicatissimo
puzzle della giunta, dove va riempita
anche la casella del-
l’assessore ai Traspor-
ti, Guido Improta, che
ha annunciato il suo
addio diverse settima-
ne fa. Rimaneggia-
menti erano arrivati
peraltro già nei mesi
scorsi, in seguito alle
dimissioni provocate
dalla bufera giudizia-
ria. Se ora dovesse sce-
gliere di promuovere
qualcuno dei suoi, l’i-
potesi più concreta
sembra essere quella di Alfonso Sa-
bella: una carriera da magistrato an-
timafia, nominato assessore alla lega-
lità dopo la maxi-inchiesta sul "Mon-
do di mezzo", ora è in predicato per la
seconda poltrona. Un vicesindaco, in
sostanza, che dovrebbe salvare la città. 
Marino cerca dunque di tenere dritto
il timone della barca capitolina in pie-
na tempesta politica. In un Palazzo Se-
natorio che attende il verdetto del mi-
nistro dell’Interno – Angelino Alfano
dovrà esprimersi sulla relazione del

D
prefetto Franco Gabrielli – il sindaco-
chirurgo non molla. Anzi, rilancia. Lui,
Sabella, non si sbilancia: «No com-
ment - è la reazione del magistrato - è
una cosa che non ho finora mai mes-
so in bilancio». Finora. Ma nella rosa
dei possibili vicesindaci, Sabella non
è solo. Nonostante le smentite («Fan-
tasie di luglio»), continua a circolare il
nome della renziana Lorenza Bonac-
corsi. E c’è chi propone per il rimpa-
sto anche vecchie conoscenza del

Campidoglio, come
Roberto Morassut, già
nella squadra di Wal-
ter Veltroni.
Nel ritocco alla giunta
potrebbe però inserir-
si anche un assessore
in quota Sel: il giovane
Marco Furfaro per e-
sempio. I quattro con-
siglieri Sel per ora
diffondono una di-
chiarazione poco tran-
quillizzante: «Valute-
remo insieme al parti-

to quale sarà la natura del rapporto
con la maggioranza e l’esecutivo». «La
verità è che Sel a Roma, da ora, è in
appoggio esterno alla giunta Marino.
Ora sta al sindaco spiegare alla città
cosa vuol fare e con quale squadra»,
rincara la dose il vicepresidente della
Regione Lazio, Massimiliano Smeri-
glio. «Rompere la coalizione sarebbe
un grave errore», gli risponde il capo-
gruppo dem in Campidoglio, Fabrizio
Panecaldo. Il suo auspicio è che, a que-
sto punto, «il lavoro del ministro Alfa-

no si concluda in tempi abbastanza
celeri. Poi il sindaco farà le sue valu-
tazioni sui nuovi innesti, ora obbliga-
ti».
Nel pomeriggio Marino va a largo del
Nazareno dove rimane per un’ora a
parlare col commissario romano del
Pd, il presidente del partito Matteo Or-
fini. In mattinata una conferenza nel-
la sede dell’Ama, l’azienda dei rifiuti.
E cita il Che: «La più grande dote di un
rivoluzionario è studiare, scriveva Che

Guevara ai suoi figli. È quello che stia-
mo facendo nel Comune di Roma. Ab-
biamo studiato molto ma anche mes-
so in atto decisioni evidenti. Qui sta
cambiando tutto». E promette una
Città Eterna più pulita entro l’estate.
Se no «apriremo ai privati» nel setto-
re pulizia, annuncia. In serata vola a
Losanna, all’incontro col Comitato o-
limpico per la candidatura della Ca-
pitale alle olimpiadi del 2024. Una vi-
sita lampo, con rientro stamattina.

Il sindaco di Roma
Ignazio Marino
con Luigi Nieri, il
vicesindaco oggi
dimissionario,
all’epoca della
presentazione della
Giunta, nel 2014

(LaPresse)

Per la sostituzione,
in "pole position"

Sabella ma si parla
anche di Bonaccorsi

Il sindaco un’ora 
al Nazareno da Orfini

che però dice no

MILANO

De Cesaris ora è fuori
Pisapia cerca un vice
Non sono serviti gli appelli a farle
cambiare idea. Ieri pomeriggio
Ada Lucia De Cesaris ha inviato
una lettera formale per annunciare
le sue dimissioni, che è stata
protocollata. Con le dimissioni
divenute effettive, il ruolo di
vicesindaco di Milano è vacante
mentre le deleghe della De
Cesaris fanno al momento capo al
sindaco Giuliano Pisapia, che ieri
ha avuto incontri con le diverse
forze che lo appoggiano. In
mattinata Pisapia aveva detto di
sperare in un ripensamento del
suo vice, sicuro, in ogni caso, che
De Cesaris «continuerà a essere
impegnata per la città,
indipendentemente dal ruolo».

Azzollini, il Senato non decide
ROMA

vitare il più possibile
tensioni con Ncd. Al-
meno fino a quando

non si sarà chiuso il capitolo
del rinnovo delle presidenze
delle commissioni (previsto
intorno al 21 luglio), con rela-
tivo "rimpastino" di governo.
Sembra sia questa la ragione
principale per cui ieri si è pre-
so tempo al Senato sui casi dei
due esponenti di Ap-Ncd per
i quali due diverse procure
hanno chiesto l’arresto: An-
tonio Azzollini e Giovanni Bi-
lardi.
La conferenza dei capigruppo
di Palazzo Madama, infatti, ha
deciso di accogliere la richie-
sta del presidente dei senato-

E

ri di Ap-Ncd Renato Schifani,
di dare più tempo ai "suoi" in
Giunta per preparare una re-
lazione di minoranza su Az-
zollini da presentare in aula.
Nel calendario dell’assemblea
stilato fino al 23 luglio, la que-
stione non figura. E questo
nonostante la relazione di mi-

noranza non potrà neanche
essere messa ai voti. Oggetto
di votazione possono essere
infatti solo eventuali que-
stioni sospensive, mentre nel
merito potrà essere votata (in
modo segreto solo se lo chie-
deranno 20 senatori) solo ed
esclusivamente la proposta
del relatore approvata in
Giunta, cioè quella redatta
dal presidente Dario Stefano
che dice sì alla richiesta di ar-

resti domiciliari della Procu-
ra di Trani.
Su Bilardi, invece, è stata la
Giunta a prendere tempo per-
ché il Pd ha proposto a Stefa-
no di chiedere a Grasso i dati
sull’importo delle risorse
pubbliche a disposizione dei
senatori, mentre Ncd ha chie-

sto di ascoltare Schifani per
capire quale sia davvero il
ruolo del parlamentare coin-
volto nell’inchiesta sulle pre-
sunte "spese pazze" in Cala-
bria all’interno del gruppo.
Nella richiesta di arresto si
parla infatti di rischio di reite-
razione del reato visto che un
senatore ha nella sua dispo-
nibilità «ingenti somme di de-
naro». La Giunta tornerà a riu-
nirsi solo quando entrerà in
possesso di tali dati.
«Siamo alle solite - protesta
M5S –, a parte noi, Sel e qual-
che isolato leghista, c’è chi
vuole dilazionare i tempi e vo-
tare dopo la pausa estiva». Nel
Pd, però, si assicura che su Az-
zollini si voterà entro l’estate,
ma dopo il 23 luglio.

I due casi

Accolta la richiesta
di Ap per preparare una
relazione di minoranza.

Ferma anche la
vicenda Bilardi


